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La  classificazione  di  
«Moran Yacht & Ship», 
uno dei più importanti 
armatori del lusso, defi-

nisce il Lady May «innovativo 
in ogni senso», un gioiello uni-
co al mondo, tanto da aver vin-
to «una serie di premi Superya-
cht nel 2015». A bordo del Lady 
May, in navigazione al largo di 
Westbrook, davanti alle coste 
del Connecticut, si trovava gio-
vedì Stephen Bannon quando è 
stato raggiunto dal mandato di 
cattura per frode e riciclaggio. 
Per Bannon, a cui è contestata 
l’accusa di aver sottratto fondi 
incassati  con «We Build  The 
Wall», raccolta online a soste-
gno della costruzione del muro 
con il Messico, l’inchiesta é «po-
liticamente motivata». 

L’ideologo  dell’alt-right  è  
comparso in video davanti al tri-
bunale distrettuale Sud di New 
York dichiarandosi non colpe-
vole. È stato rilasciato dietro 
una cauzione da 5 milioni di 
dollari  e  potrà  muoversi  fra  
New York e Washington, ma 
non gli sono consentiti sposta-
menti internazionali o l’uso di 
voli o barche private. Come la 
Lady May, appunto, che oltre 
ad essere un gioiello della can-
tieristica di fascia altissima, 45 
metri per quasi 28 milioni di 
dollari, è la cornice dell’intrec-
cio di relazioni tessute dall’ex 
guru della campagna di Trump 
a Usa 2016 dopo l’uscita dalla 
Casa Bianca. 

Il magnate in esilio
Il proprietario del super yacht è 
Guo Wengui, dissidente cinese 
in esilio con un patrimonio mi-
liardario. Eminenza grigia se-
condo alcuni, se non altro per-
sonaggio misterioso  braccato  
dal regime di Pechino per una 
serie di presunti reati finanziari 
come frode e riciclaggio. «Gli 
stessi commessi da Bannon», si 
affrettano a dire i detrattori del 
teorico del sovranismo. Al di là 
dei verdetti ex ante, tra i due c’è 
un legame di dottrina e di affari 
sul quale le autorità Usa stava-
no già scavando. Guo Wengui, 
alias Miles Kwok, è un critico fe-
roce del Partito comunista cine-
se da cui si sente perseguitato: 
per questo si è rifugiato a New 
York dal 2014 in attesa di otte-
nere l’asilo. È socio del club di 
Mar-a-Lago,  la  proprietà  di  
Trump a Palm Beach in Flori-
da, soprannominata la «Casa 
Bianca d’inverno». Inizialmen-
te il legame tra i due (il primo in-
contro risale ad ottobre 2017 
ovvero tre mesi dopo l’uscita di 
Bannon del 1600 di Pennsylva-
nia Avenue) è forgiata dallo spi-
rito  anti-cinese  funzione  di  
quel nazionalismo economico 
già incorporato nel program-
ma di governo del 45 esimo Pre-
sidente americano. 

Il primo contratto siglato da 
Bannon e Guo Media, la società 
che fa capo al magnate del Dra-

gone, è del 2018 ed è stato fir-
mato il 1 agosto da Saraca Me-
dia Group, (società madre di 
Guo Media con sede nel paradi-
so fiscale del Delaware e diret-
ta da un individuo dal nome 
Han Chunguang) e controfir-
mato da Bannon il 9 dello stes-
so mese in qualità di Ceo della 
Bannon Startegic Advisor. Il do-
cumento attesta la fornitura di 

servizi di consulenza da parte 
dell’ex banchiere, ex militare, 
ex produttore e via dicendo per 
una contropartita di 1 milione 
di dollari. In sostanza Bannon 
doveva presentare alla società 
personalità dei media e consi-
gliare come muoversi tenendo 
conto degli «standard del setto-
re».  Il  secondo  contratto  è  
dell’anno  successivo  sebbene  

sulla copia circolata non vi sia-
no firme apposte in calce al do-
cumento. Rispetto al primo ac-
cordo, Bannon garantiva la co-
pertura del ruolo di superviso-
re di G News - il braccio mediati-
co di Guo Media - e di garante 
della attendibilità della società 
con l’obiettivo di essere «l’uni-
co ponte non soggetto a censu-
ra e indipendente tra Cina e 

mondo  occidentale».  Il  tutto  
sempre per un compenso di 1 
milione liquidato in rate trime-
strali. Lo scorso anno, infine, i 
due hanno lanciato un «Fondo 
per lo stato di diritto» da 100 mi-
lioni di dollari per indagare su 
morti e sparizioni di personag-
gi pubblici cinesi. 

Due indagini in corso
Anche  se  l’incriminazione  
dell’ex editore e direttore del si-
to Breitbart non ha nulla a che 
vedere con il dissidente, sareb-
be in corso un’altra indagine 
delle autorità federali e statali 
proprio sulla GTV, la tv di G 
News. Dopo che la società ha 
raccolto 300 milioni di dollari 
in  un’offerta  privata,  almeno 
due banche (JP Morgan Chase 
e Wells Fargo) hanno congela-
to i suoi conti mentre Bank of 
America ha chiuso un conto in-
testato alla società madre. Sia 
l’Fbi che la Securities and Ex-
change Commission (la Con-
sob Usa) hanno inoltre aperto 
indagini per verificare se l’a-
zienda o i soci di Guo violassero 
le leggi sui titoli attraverso il col-
locamento di azioni private. —
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C i son stati tre storici 
elementi nella Con-
venzione democra-
tica, chiusa giovedì 

con il lancio della candidatu-
ra di Joe Biden e Kamala Har-
ris a presidente e vicepresi-
dente degli Stati Uniti d’Ame-
rica. Il primo è stato il for-
mat, niente arena ricolma di 
delegati festanti, bande con 
gli ottoni lucidi, megascher-
mi pulsanti, ma l’umile mo-
saico di video Zoom che cia-
scuno di  noi  frequenta  or-
mai, nella quotidianità

Il secondo è stato l’attacco 
frontale sferrato dall’ex presi-
dente Barack Obama al suc-
cessore,  «La  sua  rielezione  
mette a rischio la nostra de-
mocrazia», rottura dramma-
tica con la diplomatica tradi-
zione che lega i 45 inquilini 
della  Casa  Bianca,  da  Wa-
shington a Trump. Infine, ed 
è tema fin qui meno affronta-
to, il partito di Biden e Oba-
ma ha provato a stilare i com-
piti della sinistra nel XXI seco-
lo, tra automazione, digita-
le, cambio di culture, rabbia 
populista, difficoltà per i gio-
vani, bisogno di un nuovo in-
ternazionalismo  davanti  
all’egemonia  autoritaria  di  
Russia e Cina, di cui il caso 
Navalny è solo l’ultimo crimi-
ne.

I democratici, con ascolti, 
in tv e online, cresciuti da me-

no di venti a quasi trenta mi-
lioni di elettori, hanno offer-
to uno spettacolo senza ecces-
si. Anche la deputata di sini-
stra  Alexandria  Ocasio-Cor-
tez,  leader  dell’ala  radicale  
fra i giovani, o lo storico sena-
tore  socialista  Bernie  San-
ders del Vermont, non hanno 
alzato i toni e, per parlare di 
«fascismo» trumpiano, AOC, 
come i militanti la chiamano 
festanti, ha atteso che si spe-
gnessero i monitor.

Biden, sei volte senatore e 
due volte vicepresidente con 
Obama, s’è presentato come 
il  ragazzo  di  Scranton,  in  

Pennsylvania,  una  storia  
americana  dai  sobborghi  
operosi  a  Washington  e  
Trump lo ha irriso, «Non è na-
to a Scranton Biden, se ne è 
andato a 7, 8 o 9 anni, 68 an-
ni fa, ha abbandonato Scran-
ton!», ma «Uncle Joe», lo zio 
Joe, ha seguito disciplinato i 
consigli del team, accettan-
do la sfida delle proprie debo-
lezze. Cattivo oratore, ha ce-
duto il discorso nobile a Oba-
ma, che lo  ha pronunciato 
con forza e passione, limitan-
dosi  quindi  a  elencare con 
sincerità pacata gli obiettivi: 
piano nazionale di test e pre-

venzione  contro  la  pande-
mia, investimenti nella sani-
tà e nella creazione di un vac-
cino, lotta alla disoccupazio-
ne, uguaglianza tra i cittadini 
senza discriminazioni e razzi-
smo, fronteggiare i  despoti, 
riallacciare le fila con gli allea-
ti.

Ha portato in video Bray-
den, tredicenne balbuziente 
come lui, che, commosso, ha 
ringraziato l’ex vicepresiden-
te per l’affetto, e poi s’è fatto 
nominare  da  Jacquelyn,  
ascensorista del  «New York 
Times» che gli disse «I love 
you»,  quando il  quotidiano  

gli negò l’endorsement, l’ap-
poggio alle primarie. Sembre-
rebbe la regia astuta di Ricky 
Kirshner, che ha prodotto la 
kermesse tv, è invece la strate-
gia futura del partito, non più 
formazione di masse stermi-
nate e omogenee, come nel 
Novecento, ma somma di in-
dividui, uomini e donne, gio-
vani e no, ciascuno con una 
storia unica.

Dal New Deal 1933 del pre-
sidente Roosevelt,  il  partito 
democratico si è fondato su 
una coalizione di operai, sin-
dacati, ceti medi, intellettuali 
e minoranze etniche, spesso 

stretti nelle città. È il repubbli-
cano Nixon, 1968, a strappa-
re i borghesi bianchi del Sud 
ai  democratici,  a  un secolo 
dalla Guerra Civile, in odio al-
le riforme dei diritti civili di 
Kennedy e Johnson, e ci son 
voluti  la svolta al centro di 
Clinton 1992, e il carisma ra-
ziocinante di  Obama 2008,  
per tornare al potere. Qui la si-
nistra europea, i socialisti, il 
Partito Democratico italiano 
in cerca di identità fra i populi-
smi opposti, dovrebbero me-
ditare la lezione Usa. Sconfit-
ti  brutalmente nel  2016 da 
un debuttante senza esperien-
za politica o organizzazione, 
i democratici si son aperti a 
esperienze inedite, con la sini-
stra radicale sì, con i movi-
menti antirazzisti, certo, ma 
anche incontrando senza pre-
giudizi i moderati del Proget-
to Lincoln, offrendo la loro tri-
buna a personalità repubbli-
cane, dall’ex segretario di Sta-
to Powell all’ex governatore 
Kasich.  Immaginate  questa  
duttilità nella nostra sinistra, 
spesso ancora legata a ranco-
ri puerili della Fgci, i giovani 
del vecchio Pci, a scontri re-
moti su Craxi o Berlusconi, a 
divisioni ancestrali su Prodi, 
Renzi, Letta, Bersani. Spesso 
il segretario del Pd Zingaretti 
è, giusto come Biden, accusa-
to di insufficiente carisma, ca-
renza di  strategie  raffinate,  
passo lento, come altri leader 
francesi,  spagnoli,  tedeschi.  
Ecco, per loro, la lezione de-
mocratica  Usa  2020:  come  
nel calcio, ormai, la squadra 
conta  più  dell’asso  singolo,  
non  serve  un  «programma  
quinquennale» stile Urss, ma 
ideali sinceri, giustizia, liber-
tà, uguaglianza, ambiente, e 
poi l’incontro, schietto, non 
sporcato dal make up greve 
di  spin doctor,  ma casuale,  
fresco, in una scuola, in un 
ascensore, con le persone ve-
re i cui bisogni, meriti e voci 
nessuno ascolta. Il 24, Trump 
apre la sua Convenzione e ve-
dremo come la nuova destra 
replicherà a questa decisa e 
sorridente nuova sinistra. —
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I l secondo è stato l’attacco 
frontale  sferrato  dall’ex  
presidente  Barack  Oba-
ma al successore, «La sua 

rielezione mette a rischio la 
nostra democrazia», rottura 
drammatica con la diplomati-
ca tradizione che lega i 45 in-
quilini della Casa Bianca, da 
Washington a Trump. Infine, 
ed è tema fin qui meno affron-
tato, il partito di Biden e Oba-
ma ha provato a stilare i com-
piti della sinistra nel XXI seco-
lo, tra automazione, digitale, 
cambio di culture, rabbia po-
pulista, difficoltà per i giova-
ni, bisogno di un nuovo inter-
nazionalismo davanti all’ege-
monia autoritaria di Russia e 
Cina, di cui il caso Navalny è 
solo l’ultimo crimine.

I democratici, con ascolti, 
in tv e online, cresciuti da me-
no di venti a quasi trenta mi-
lioni di elettori, hanno offer-
to uno spettacolo senza ecces-
si. Anche la deputata di sini-
stra Alexandria Ocasio-Cor-
tez,  leader  dell’ala  radicale  
fra i giovani, o lo storico sena-
tore  socialista  Bernie  San-
ders del Vermont, non hanno 
alzato i toni e, per parlare di 
«fascismo» trumpiano, AOC, 
come i militanti la chiamano 
festanti, ha atteso che si spe-
gnessero i monitor.

Biden, sei volte senatore e 

due volte vicepresidente con 
Obama, s’è presentato come 
il  ragazzo  di  Scranton,  in  
Pennsylvania,  una  storia  
americana dai sobborghi ope-
rosi a Washington e Trump lo 
ha irriso, «Non è nato a Scran-
ton Biden, se ne è andato a 7, 
8 o 9 anni, 68 anni fa, ha ab-
bandonato  Scranton!»,  ma  
«Uncle Joe», lo zio Joe, ha se-
guito  disciplinato i  consigli  
del team, accettando la sfida 
delle proprie debolezze. Cat-
tivo oratore, ha ceduto il di-
scorso nobile a Obama, che lo 
ha pronunciato con forza e 
passione, limitandosi quindi 

a elencare con sincerità paca-
ta gli obiettivi: piano naziona-
le di test e prevenzione con-
tro la pandemia, investimen-
ti nella sanità e nella creazio-
ne di un vaccino, lotta alla di-
soccupazione,  uguaglianza  
tra i cittadini senza discrimi-
nazioni e razzismo, fronteg-
giare i despoti, riallacciare le 
fila con gli alleati.

Ha portato in video Bray-
den, tredicenne balbuziente 
come lui, che, commosso, ha 
ringraziato l’ex vicepresiden-
te per l’affetto, e poi s’è fatto 
nominare  da  Jacquelyn,  
ascensorista del «New York 

Times» che gli disse «I love 
you»,  quando il  quotidiano 
gli negò l’endorsement, l’ap-
poggio alle primarie. Sembre-
rebbe la regia astuta di Ricky 
Kirshner, che ha prodotto la 
kermesse tv, è invece la strate-
gia futura del partito, non più 
formazione di masse stermi-
nate e omogenee, come nel 
Novecento, ma somma di in-
dividui, uomini e donne, gio-
vani e no, ciascuno con una 
storia unica.

Dal New Deal 1933 del pre-
sidente Roosevelt, il partito 
democratico si è fondato su 
una coalizione di operai, sin-

dacati, ceti medi, intellettua-
li e minoranze etniche, spes-
so stretti nelle città. È il repub-
blicano Nixon, 1968, a strap-
pare i  borghesi  bianchi  del  
Sud ai democratici, a un seco-
lo dalla Guerra Civile, in odio 
alle riforme dei diritti civili di 
Kennedy e Johnson, e ci son 
voluti la svolta al centro di 
Clinton 1992, e il carisma ra-
ziocinante di Obama 2008, 
per tornare al potere. Qui la si-
nistra europea, i socialisti, il 
Partito Democratico italiano 
in cerca di identità fra i populi-
smi opposti, dovrebbero me-
ditare la lezione Usa. Sconfit-

ti brutalmente nel 2016 da 
un  debuttante  senza  espe-
rienza politica o organizza-
zione,  i  democratici  si  son  
aperti  a  esperienze inedite,  
con la sinistra radicale sì, con 
i movimenti antirazzisti, cer-
to,  ma  anche  incontrando  
senza pregiudizi i  moderati 
del Progetto Lincoln, offren-
do la loro tribuna a personali-
tà repubblicane, dall’ex segre-
tario di Stato Powell all’ex go-
vernatore Kasich. Immagina-
te questa duttilità nella no-
stra sinistra, spesso ancora le-
gata a rancori puerili della Fg-
ci, i giovani del vecchio Pci, a 
scontri remoti su Craxi o Ber-
lusconi, a divisioni ancestrali 
su Prodi, Renzi, Letta, Bersa-
ni. Spesso il segretario del Pd 

Zingaretti è, giusto come Bi-
den, accusato di insufficiente 
carisma, carenza di strategie 
raffinate, passo lento, come 
altri leader francesi, spagno-
li, tedeschi. Ecco, per loro, la 
lezione  democratica  Usa  
2020:  come  nel  calcio,  or-
mai,  la  squadra  conta  più  
dell’asso singolo, non serve 
un «programma quinquenna-
le» stile Urss, ma ideali since-
ri,  giustizia,  libertà,  ugua-
glianza, ambiente, e poi l’in-
contro, schietto, non sporca-
to dal make up greve di spin 
doctor, ma casuale, fresco, in 
una scuola, in un ascensore, 
con le persone vere i cui biso-
gni,  meriti  e  voci  nessuno  
ascolta. Il 24, Trump apre la 
sua Convenzione e vedremo 
come la nuova destra repli-
cherà a questa decisa e sorri-
dente nuova sinistra. —
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L’ASILO ALL’EX PAC

Brasile, Lula fa mea culpa
“Su Battisti ho sbagliato”

Jill e Joe Biden con Kamala Harris e il marito Douglas Emhoff alla Convention democratica di Milwaukee

Lo yacht sul quale si trovava Steve Bannon quando è stato arrestato

Mea culpa dell’ex presidente del Brasile Luiz 
Inacio Lula da Silva sulla concessione dell'asilo 
a Cesare Battisti il 31 dicembre 2010, nell'ulti-
mo giorno alla guida del Paese sudamericano. 
Fu un «errore», ha detto per la prima volta il lea-
der del Partito dei lavoratori, che ha anche assi-
curato di essere pronto a chiedere scusa alle fa-
miglie delle vittime dell'ex terrorista. Scuse tut-
tavia considerate «tardive» e «inutili» da Alber-
to Torregiani, figlio del gioielliere ucciso nel 
1979 dai Pac in una sparatoria in cui lui stesso 
rimase ferito e perse l'uso delle gambe.

L’INCHIESTA

Diario 
della Convention

AFFARI E NAZIONALISMO

L’asilo all’ex Pac

Brasile, Lula fa mea culpa
”Su Battisti ho sbagliato”

Mea culpa dell'ex presidente del 
Brasile Luiz Inacio Lula da Silva 
sulla concessione dell'asilo a Ce-
sare Battisti il 31 dicembre 2010, 
nell'ultimo giorno alla guida del 
Paese sudamericano. Fu un «er-
rore», ha detto per la prima volta 
il leader del Partito dei lavoratori, 
che ha anche assicurato di essere 
pronto a chiedere scusa alle fami-
glie delle vittime dell'ex terrori-
sta.  Scuse  tuttavia  considerate  
«tardive» e «inutili» da Alberto 
Torregiani, figlio del gioielliere uc-
ciso nel 1979 dai Pac in una spara-
toria in cui lui stesso rimase ferito 
e perse l'uso delle gambe. 

Sconfitto nel 2016, il 
partito si è aperto sia 
alla sinistra radicale 

sia ai centristi

KEVIN LAMARQUE/REUTERS
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Bannon parla coi giornalisti di fronte alla Corte federale di Manhattan

ANGELO DI MARINO

VERSO LE PRESIDENZIALI USA

ANSA

IL PUNTO

Salvini 
il Tirreno

e il teorema
di Topolino

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Un  chiodo  fisso.  È  
quello di Matteo Salvi-
ni  per  “Topolino”.  

Non c’è estate che il segreta-
rio della Lega non lo tiri fuo-
ri dalla sacca del mare, quel-
la dove trovi costumi bagna-
ti e infradito scolorite, fa-
cendolo diventare termine 
di paragone. Secondo Salvi-
ni, giornalista professioni-
sta, l’informazione fornita 
da alcuni quotidiani nel no-
stro Paese non è degna di 
considerazione, quindi me-
glio la  lettura di  “Topoli-
no”. Ieri è toccato al “Tirre-
no”, storico quotidiano to-
scano del Gruppo GNN, fini-
re sotto attacco. La colpa sa-
rebbe quella di «non raccon-
tare mai  la  verità».  Argo-
mento  del  contendere  il  
nuovo aumento di casi di 
Covid in queste ore. Per Sal-
vini è tutta colpa degli immi-
grati, per la logica e per la 
cronaca ovviamente no. Ma 
si sa, in campagna elettora-
le vale tutto. In mancanza 
di argomenti, quindi, me-
glio mulinare offese senza 
motivarle più di tanto, altri-
menti il gioco si scoprireb-
be subito. Attaccare i gior-
nali e i giornalisti che non 
scrivono quanto gradireb-
be il politico di turno (Salvi-
ni  in  ordine  cronologico  
non è che l’ultimo esponen-
te della categoria) è il modo 
di  fare  propaganda  dove  
non conta provare a dise-
gnare il futuro, tantomeno 
promettere qualcosa. Trop-
po faticoso, anche perché 
Salvini cerca i voti di chi è 
spaesato tra destra e sini-
stra, quindi non può che of-
frire  parole  come fossero  
miracolose panacee ai lanci-
nanti mal di pancia di chi si 
sente scontento. 

Ed ecco il teorema di “To-
polino”, quello che da bam-
bini chiamavamo il “giorna-
lino”, non per sminuirlo ma 
per differenziarlo da quello 
dei papà che, appunto, leg-
gevano il giornale. Quella ri-
vista ha più di settant’anni 
di storia e, con l’arte dei fu-
metti, ha preso in giro il po-
tere più di chiunque altro. I 
paperi  camuffati  da  ban-
chieri, i cani con i nomi simi-
li a ministri, gli scoiattoli ve-
stiti come parlamentari: ec-
co cos’è veramente “Topoli-
no” che nei decenni ha aiu-
tato i bambini a crescere e a 
pensare con la propria te-
sta. C’è da credere che Salvi-
ni, quindi, “Topolino” lo ab-
bia  sempre  lasciato  nella  
sacca del mare, senza mai 
leggerlo.  Sfogliandolo,  
avrebbe appreso i rudimen-
ti della libera informazio-
ne. Quella che il “Tirreno” e 
tanti altri giornali pratica-
no ogni giorno. Caro Salvi-
ni, al prossimo attacco che, 
siamo sicuri, non manche-
rà. Nel frattempo scusi, ma 
ci sarebbe un “Topolino” da 
leggere... Slam! —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

Susan Rice segretario di Stato, 
Tony Blinken consigliere per la 
sicurezza nazionale, Elizabeth 
Warren a capo del Tesoro, e Pe-
te Buttigieg ambasciatore all’O-
nu. Sono alcuni dei nomi che gi-
rano per l’amministrazione Bi-
den, dopo il successo del discor-
so di giovedì sera alla conclusio-
ne della convention virtuale de-
mocratica, che ha rafforzato le 
speranze di Joe di togliere la Ca-
sa Bianca a Trump. Non è inu-
suale che a questo punto della 
campagna il «transition team» 
stia già considerando i possibili 

candidati. Nel caso di Biden, pe-
rò, far circolare i nomi serve an-
che a lanciare un messaggio po-
litico, per dimostrare che si pre-
para a costruire un’amministra-
zione di persone esperte e col-
laudate, in grado di parlare ai 
moderati e i liberal del partito, 
ma anche agli indipendenti e ai 
repubblicani.

Il capo del «transition team» 
è  l’ex senatore del  Delaware 
Ted Kaufman, che aveva avuto 
lo stesso ruolo nel 2008, e que-
sto già dà una percezione di 
esperienza. Con sé ha voluto i 
rappresentanti delle varie ani-
me del partito e dell’ammini-

strazione, dall’ex consigliere di 
Obama  Yohannes  Abraham  
all’ex vice direttore della Cia 
Avril Haines, passando per la 
consigliera di Warren Julie Sie-
ge ed esponenti  dell’ala  pro-
gressista legata a Sanders. Tra i 
consulenti però c’è anche Larry 
Summers, ex segretario al Teso-
ro inquadrato con i moderati. 
L’idea è che i primi sei mesi di 
governo sarebbero all’insegna 
dell’emergenza, per il disastro 
Covid lasciato da Trump, e gli 
interventi rapidi da fare per in-
vertire la sua linea, ad esempio 
sul clima. Biden conosce già la 
strada dell’Ufficio Ovale, e ha 

bisogno di avere persone capa-
ci di funzionare dal primo gior-
no. Secondo Politico, la posizio-
ne di capo di gabinetto se la gio-
cano i suoi collaboratori storici 
Ron Klain e l’italiano Steve Ric-
chetti, ma tra i nomi gira anche 
Rice. L’ex consigliera di Oba-
ma, arrivata in finale come vi-
ce,  garantirebbe  Barack,  ma  
viene indicata soprattutto per 
guidare il dipartimento di Sta-
to. Tony Blinken è favorito co-
me consigliere per la sicurezza 
nazionale, dove però potrebbe-
ro andare anche l’ex consiglie-
re di Hillary Jake Sullivan o l’ex 
braccio destro di Biden per la 

Russia Mike Carpenter. Se War-
ren vuole un posto lo avrà, pro-
babilmente al Tesoro, per sod-
disfare  i  progressisti.  L’unico  
problema è che il governatore 
del Massachusetts è repubblica-
no, e la sostituirebbe al Senato 
con  un  esponente  del  Gop.  
Quindi se il seggio di Elizabeth 
fosse decisivo per la maggioran-
za, potrebbe essere costretta a 
restare. Buttigieg viene dato co-
me  possibile  ambasciatore  
all’Onu o segretario per i vetera-
ni. Il sindaco di Los Angeles Gar-
cetti è in corsa per i Trasporti o 
Casa e sviluppo urbano, dove 
se la vede con la deputata Ka-

ren  Bass,  considerata  anche  
per la Sanità. Biden poi non 
esclude di avere un repubblica-
no, tipo Mitt Romney.

Il segnale politico è chiaro: 
Joe vuole gente esperta, che 
parli a tutte le anime del parti-
to, in modo da preservare il pat-
to di unità faticosamente sugel-
lato alla Convention. Il rischio 
da evitare però è quello di appa-
rire come ostaggio della sini-
stra, perché i repubblicani so-
no già pronti ad usare la loro 
Convention che comincia lune-
dì per bollarlo come un perico-
loso socialista. —
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Esperti e bipartisan, Biden forma la squadra
Il candidato dem prepara un’amministrazione che parla a moderati e liberal. Lunedì la convention repubblicana

Stephen Bannon, 66 anni, è l’ex stratega di Donald Trump
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La lezione di “Zio Joe” 
alla sinistra italiana ed europea
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L’ex stratega di Trump arrestato sulla barca del magnate anti-Pechino Guo: “Io innocente”. E paga cauzione da 5 milioni

Mega yacht, lusso e dissidenti cinesi
Così Bannon tesseva la rete sovranista
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